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Conversazione con il compagno Ugo Pecchioli 

LA RISPOSTA DA DARE 
per difendere l'ordine democratico 
e per evitare tentazioni autoritarie 

Necessario applicare coerentemente e organicamente le misure previste dal­
l'accordo — Essenziale la partecipazione delle masse popolari — L'amnistia 

Dopo l'accordo programma­
tico tra i partiti dell'arco 
costituzionale, che ha uno dei 
punti qualificanti nella formu­
lazione di alcune indicazio­
ni di fondo in materia di or­
dine pubblico, si è scatena­
to un duplice attacco. Di se­
gno diverso ma ugualmente 
pericoloso. Da una parte co­
loro che danno di queste mi­
sure un giudizio totalmente 
negativo e parlano di « repres­
sione ». che sostengono esse­
re l'Italia sull'orlo della «ger­
manizzazione » e nel senso 
che sarebbe in atto un pro­
cesso di annientamento del 
dissenso; dall'altra coloro die 
tentano di svuotare il sen­
so dell'accordo programmati­
co. « scegliendo » tra i prov­
vedimenti solo quelli che po­
trebbero essere strumentaliz­
zati nel tentativo di accresce­
re il distacco tra istituzioni 
democratiche e cittadini. 

In realtà esiste il pericolo 
che le misure sull'ordine pub­
blico, previste nelle linee ge­
nerali dell'accordo program­
matico, possano tradursi in 
strumenti non perfettamente 
accordabili con il disegno di 
crescita democratica del pae­
se, con una strategia globa­
le di difesa dell'ordine de­
mocratico. E' del tutto evi­

dente infatti che se fossero 
varate solo norme di preven­
zione dei delitti e non andas­
se invece avanti tutto il pro­
cesso rinnovatore delle forze 
di polizia, delle strutture giu­
diziarie, e se. soprattutto, non 
si riuscissero a creare le con­
dizioni per una forte parte­
cipazione delle masse a que­
sto stesso processo, esiste­
rebbe il rischio di una ulte­
riore frattura tra organizza­
zione dello Stato e cittadini. 

Di qui la necessità che il 
programma, il quale nella sua 
complessità e pur con i suoi 
limiti indica una prima con­
creta ipotesi di interventi or­
ganici, trovi contemporanea 
attuazione in tutte le sue par­
ti. E' questa una esigenza 
che risulta forse con maggio­
re evidenza proprio in tema 
di ordine pubblico, come sot­
tolinea il compagno Ugo Pec­
chioli al quale abbiamo chie­
sto di fare il punto della situa-

I lavori della Direzione PCI 
Domani la riunione del CC 

ROMA — La Direzione del PCI, riunita ieri, ha esaminato 
e approvato la relazione che il compagno Gerardo Chiaro-
monte svolgerà alla riunione del Comitato centrale sul te­
ma: e L'azione del PCI per l'attuazione dell'intesa program­
matica e per l'avanzamento dei processi di unità delle forze 
democratiche e popolari ». La riunione del Comitato • cen­
trale avrà inizio domani alle ore 9,30. La Direzione, sulla 
base di un'informazione del compagno Gian Carlo Pajetta, 
ha approvato l'operato della delegazione che si è incontrata 
a Mosca con una delegazione del PCUS. La Direzione ha 
deciso una serie di iniziative per intensificare i contatti e 
gli scambi di opinioni e di esperienze, nel rispetto dell'auto­
nomia, con tutti i partiti comunisti e con le forze operaie di 
altra ispirazione, specie in Europa occidentale, e con i mo­
vimenti di liberazione. . . . . 

L'accordo è prò 
o contro il Sud? 

Dentro questo granile fatto 
nuoto che è l'intesa program­
matica tra i parlili democra­
tici, si ritrova oppure no il 
Mezzogiorno? Qual è il rap­
porto tra l'intesa e la questio­
no meridionale? E' questo il 
problema reale che pone l'edi­
toriale di domenica del Cor­
riere il ella Sera. 

E* un fallo clic nel momento 
in cui si accentua la solida­
rietà Ira le forze politiche, sì 
aprono nuove incrinature ne) 
tessuto della società. E quindi 
lentie a riaprirsi il discorso 
delle a due Italie »: una prò-
dutlha, prevalentemente set­
tentrionale, l'altra fatta di di­
soccupali ed emarginali, pre­
valentemente meridionale. Co­
sì ragiona il Corriere. E già 
«Ila base di questo *i è un 
equivoco: non esistono « due 
Italie » ma un solo sistema 
organico che si nutre, per co­
sì dire, dell'arretratezza meri­
dionale. Basta questa sempli­
ce osservazione per mostrare 
tutta la pochezza della rispo­
sta che il Corriere tende a 
dare al problema che solleva, 
la solila ri«po<la: razionaliz­
zare il sistema, renderlo più 
efficiente, affermare il buon 
governo. 

Non si tratta 
d'inefficienza 

Il problema è assai più gros­
so. Lo stato del Mezzogiorno 
è giunto davvero ad un pun­
to limite. Aumenta l'arretra­
tezza media dell'agricoltura, 
entrano in crisi anche le « cat­
tedrali » dell'industria di ba­
se, cresce a dismisura il nuo­
vo esercito di disoccupati (di­
plomali, laureati). La doman­
da vera è questa: tutto ciò, e 
l'arretratezza storica del Mez­
zogiorno, sono il fruito di nna 
e inefficienza » del sistema, ner 
rui basta aggiustarlo, raziona­
lizzarlo? Oppure, ciò che la 
eri*i ha rimesso in discussone 
è proprio quel meccanismo 
unitario di «viluppo che ri­
produce organicamente la mi-
feria meridionale, e questo 
non soltanto perche al Mezzo­
giorno sono state dedicate trop­
po scarse risorse ma perché è 
sialo costruito (al Sud come 
•1 Nord) un tipo di Slato, un 
sistema di potere, tutto un in­
treccio tra potere politico ed 
economia assistila? Questa è la 
natura profonda e politica, pri­
ma ancora che economica, del­
la crisi italiana. E' qui che 
Tiene la necessiti di affron­
tare in modo nuovo, organico. 
nazionale, la que*lione del 
Mezzogiorno. Non si traila più, 
semmai lo è stato, di * dare » 
qualcosa ad un Sud che do­
manda. Dal ' punto di vi«ta 
«lei Mezzogiorno, «razionali*-
•tre » significa cambiare la 
Mil l i* dello sviluppo italiano 

e delle forze produttive, a ef­
ficienza » \iiol dire democra­
zia, in sostanza mutare il rap­
porto Ira le masse e Io Stato. 
Ecco perché non servono 1' 
ideologia e la pratica del vec­
chio salvcminismo: la contrap­
posizione tra Nord e Sud. 
Niente sarebbe più equivoco 
oggi, della vecchia parola d'or­
dine: il Sud all'opposizione. 
Quale Sud? Cava e il disoc­
cupato napoletano assieme, sul­
la stessa barca? Contro quale 
Nord? Quello degli operai del­
la FIAT che strappano cinque­
mila posti di lavoro per il Sud 
o quello del grande capitale 
finanziario, proiellato sempre 
più in un gioco internazio­
nale che tende a sacrificare 
questa parte d'Europa? 

Non a caso, la contrapposi­
zione tra Nord e Sud è stata 
la strada seguita ancora in 
questi mesi da tanti notabili 
meridionali della DC che han­
no cercato di suscitare un sen­
so comune, quello che Gram­
sci chiamava una credenza po­
polare: la grande corporazio­
ne del Nord (operai e padro­
ni) è contro il Mezzogiorno. 
Di qui allora la necessità di 
una risposta nuova, naziona­
le, che tenda a rafforzare lutti 
gli elementi di responsabilità 
nazionale, a spingere verso il 
superamento degli interessi e 
delle visioni corporative. Ed 
è proprfo questo il • messag­
gio » che viene dall'accordo 
Ira i partiti, che è quindi, 
nella sua essenza, nella sua 
potenzialità, nella sua filoso­
fia, un messaggio che rende 
più forte, meno emarginala, 
proprio l'Italia povera. 

Sono trentanni che ci sfor­
ziamo nel Mezzogiorno di pas­
sare da una lotta tra due mon­
di spesso contrapposti (i « ros­
si » e i • bianchi ») a un con­
fronto ben più difficile ed im­
pegnativo perchè priva la DC 
ed anche noi (perchè non dir­
lo?) di ogni alibi ideologico: 
il cimento sui contenuti sul 
che fare, sulle scelte di fon­
do, sulla sfida positiva so co­
me orientare i proce*«i socia­
li, governare la realtà e lo 
Sialo. Adesso si apre una fase 
politica nuova, anche e so­
prattutto per il Mezzogiorno. 

Non ci facciamo illo«ioni. 
II prolema ' è di introdurre 
vincoli precisi. Il vincolo ope­
raio di una coerente visione 
di classe e nazionale, che im­
ponga un controllo degli inve­
stimenti e una gestione delle 
vertenze dei grandi gruppi con 
una chiara finalità merìdiona-
li«la; il vincolo dell'accordo 
nazionale, che cerca dì inse­
rire elementi di programma­
zione nella struttura produt­
tiva, attraverso l'elaborazione 
di piani di settore e l'attua­
zione coordinata degli ' stra­
nienti di politica economica 
già fissali o da fissare (legge 

di riconversione, piano quin­
quennale per il Mezzogiorno, 
piano agricolo-alimcntarc, oc­
cupazione giovanile). Il vin­
colo, infine, quello decisivo, 
di un grande movimento ili 
massa, specie entro il Mezzo­
giorno. 

L'accordo è importante an­
che perché offre nuovi, solidi 
punti di appoggio per un mo­
vimento di massa di tipo nuo­
vo, positivo, finalizzato agli 
obiettivi inscindibili del lavo­
ro produttivo e della riforma 
dello Stato. Non è facile. Si 
tratta di praticare un terreno 
inedito dello scontro politico 
e anche di innovare qualcosa 
di profondo nelle coscienze 
perché viene meno un'antica 
idea, quella cioè che quando 
la politica si fa organizzazione 
e governo dello Stato, allora 
cessa la lotta, perché lolla e 
direzione dello Stato sono ter­
mini che non si possono con­
ciliare. Non è facile, ma è a 
questa altezza che ci stiamo 
già misurando. Ce lo dicono 
l'esperienza di Taranto, le ver­
tenze di gruppo (con tutti i 
loro limiti), la tensione giova­
nile nell'iscriversi in massa 
alle liste speciali di colloca­
mento (siamo già ad olire 50 
mila giovani solo in Campa­
nia). le lotte in corso per i 
piani agroindustriali, per an­
dare a nuove combinazioni 
produttive che rompano gli 
antichi steccali Ira agricoltura 
e industria. Ira campagna e 
città. 

Nuove 
mete 

Ma tutto ciò non è ancora 
sufficiente. E non serve spa­
rare nel mucchio. Il movimen­
to operaio cerca di intaccare 
un sistema che non è solo un 
fatto economico, ma politico. 
una mostruosa costruzione so­
ciale. In questo sistema non 
c'è solo il padrone, lo specu­
latore, l'agrario. C'è un gro­
viglio di ceti sociali, di inte­
ressi diversi, anche popolari, 
messi assieme dal sistema as­
sistenziale della DC. Ecco per­
ché, per risanare un tessuto 
sociale e spingere a nuove for­
me di lavoro più produttive, 
occorre creare un nuovo sen­
so delle responsabilità collet­
tive. E indicare, fini, traguar­
di per i quali valga la pena di 
battersi. Ecco il senso e meri­
dionalista s dell'accordo pro­
grammatico. Esso ci aiuta a 
indicare una prospettivi nuo­
va a masse di intellettuali, di 
giovani e di donne, a tanta 
parte del ceto medio, e so­
prattutto ci consente di dare 
al programma concordalo le 
gambe di milioni di nomini. 

Antonio Battolino 

zione alla luce delle più re­
centi polemiche di natura di­
versa. 

— Comincerei con il dire 
che le misure sull'ordine pub­
blico rispondono nella loro 
formulazione a tre requisiti 
essenziali: sono organiche, so­
no coerenti con l'ordinamen­
to costituzionale, possono ave­
re efficacia. Sono organiche 
perchè abbracciano diversi 
campi di intervento, dai servi­
zi di sicurezza alla riforma 
della polizia, alle misure per 
la celerità dei giudizi, alle 
carceri, alla prevenzione dei 
delitti. Sono coerenti con l'or­
dinamento costituzionale per­
chè è stata nostra preoccupa­
zione: 1) non permettere nor­
me che potessero in qualche 
modo violare la libertà dei 
cittadini: 2) assicurare sem­
pre che le misure introdotte 
siano « garantite » nel senso 
che la loro applicazione è 
sempre sottoposta alla verifi­
ca della magistratura: 3) non 
far passare misure che si ri­
solvessero in un indiscrimina­
to aumento dei poteri della 
polizia. 

Questi provvedimenti sono 
poi, a mio avviso, efficaci per­
chè prevedono accinto alla 
nuova normativa misure di 
rinnovamento delle strutture 
degli strumenti della sicurez­
za e della giustizia. 

C'è chi dice che queste mi­
sure si risolveranno nella le­
galizzazione del sospetto, che 
consentiranno, solo, alla poli­
zia di agire senza controlli, 
indiscriminatamente. In pro­
posito l'esempio che più co­
munemente viene fatto è 
quello del e fermo di polizia ». 

— II fermo di polizia è sta­
to respinto. La DC era par­
tita dalla proposta che tende­
va, quella sì, a legalizzare il 
fermo per semplice sospetto. 
Il testo approvato invece è 
completamente diverso. Si 
prevede la possibilità di un 
arresto di prevenzione nel 
preciso senso che la polizìa 
può intervenire sólo quando 
si trovi di fronte ad atti pre­
paratori di veri e propri de­
litti mólto gravi che richie­
dono una lunga e complessa 
organizzazione. Pensiamo ai 
sequestri di persona e alle 
stragi. 

Chi dice die si tratta di 
norme repressive inutili sostie­
ne che già con la legislazio­
ne vigente era possibile inter­
venire... 

— Prendiamo il sequestro 
di persona: gli atti prepara­
tori di un reato di questo ti­
po sono ad esempio l'appron­
tamento dì uno o più rifugi. 
di vere e proprie celle, il 
pedinamento, i contatti con le 
organizzazioni di riciclaggio 
ecc. Non è allora opportuno 
che. fatte queste scoperte, vi 
sia la possibilità per la poli­
zia ài intervenire e per lo ma­
gistratura di valutare se esi­
stono le condizioni per deci­
dere misure di prevenzione? 

Ma queste norme non pos­
sono essere utilizzate per re­
primere chi dissente, chi non 
si riconosce in questo Stato ? 

— Nel nostro paese il dis­
senso è garantito, anzi è pro­
tetto dalla stessa Costituzione. 
Accusare poi i comunisti di 
essere tra le forze che po­
trebbero stringere il Paese in 
una morsa di silenzio significa 
ignorare tutta la storia del 
nostro partito, le sue batta­
glie. Abbiamo sempre lottato. 
e pagato in prima persona 
perchè la libertà d'opinione, 
di dissenso, non fosse solo 
una paróla. Tutto ciò è nel 
nostro modo di essere, è una 
componente della nostra stra­
tegia. Se l'Italia è un paese 
con una vita politica così 
ricca, con una così accen­
tuata partecipazione popo­
lare Q merito è anche no­
stro. I vecchi, qualche volta 
sclerotici, corpi dello Stato sì 
stanno aprendo al nuovo; un 
diverso rapporto si sta stabi­
lendo tra cittadini e questi 
corpi, un rapporto che non 
trova forse riscontro in nes­
sun altro paese dell'occiden­
te. Io penso a che cosa sta 
succedendo nella polizìa ita­
liana: ci dica a signor Guat­
tari quali fermenti democra­
tici si sviluppano in Francia 
fra i poliziotti e pia in ge­
nerale se esistono in altri 
paesi i livelli di partecipazio-

Paolo Gambetti* 
(Segue in ultima pagina) 

Spaventosa sciagura stradale a dieci chilometri da Trieste 

Corriera nella scarpata 
14 i morti e 3 4 i feriti 

Dopo un sorpasso azzardato, l'autobus si è schiantato contro un'automobile ed è uscito di stra­
da finendo nel giardino di una villa — Faceva servizio tra Udine e il capoluogo giuliano — Il 
difficile soccorso dei feriti rimasti incastrati tra le lamiere — Traffico interrotto per molte ore 

TRIESTE — I rottami della corriera in fondo alla scarpata 

Dopo l'incontro di ieri con Barre, oggi vede Giscard 

Andreotti a Parigi: al centro 
dei colloqui il caso italiano 

Il presidente del Consiglio accolto da un'attenzione verso il nostro Paese rin­
novata dall'approvazione dell'accordo tra i partiti - Le questioni economiche 

PARIGI — Andreotti ha co­
minciato ieri pomeriggio e 
conclude stasera la sua «vi­
sita di lavoro» nella capitale 
francese, cui seguirà tra una 
settimana il viaggio negli Sta­
ti Uniti. Visita senza ordine 
del giorno, secondo la for­
mula adottata con Giscard 
nello scorso dicembre, a Pi­
sa, per gli scambi di vedu­
te « istituzionalizzati ». Ma 
non certo formale. Il primo 
argomento, che è anche il 
grande motivo di interesse 
dei circoli parigini per i col­
loqui all'Eliseo, è nella nuova 
situazione politica italiana, 
portata alla ribalta dall'appro­
vazione. a grande maggioran­
za, dell'intesa programmatica 
tra i sei partiti. 

Il presidente del Consiglio è 
a Parigi come capo di un 
governo « rafforzato ». L'os­
servazione figura in tutti i 
commenti. « L'Italia — scri­
ve Le Monde in una corri­
spondenza da Roma — non 
è più esattamente la stessa di 

sette mesi fa. Il signor An­
dreotti è un capo di governo 
rafforzato, che può prosegui­
re la sua opera più serena­
mente... Il signor Giscard d'E-
staing sarà certamente cu­
rioso di conoscere più in det­
taglio questo abbozzo di "com­
promesso storico". Non man­
cherà, da parte sua, di in­
formare il suo ospite sugli 
sviluppi della politica fran­
cese. Si stenta a comprende­
re, in Italia, questa frattura 
del paese in due blocchi, que­
sta aggressività, nella misura 
in cui si vive un'esperienza 
diametralmente opposta ». Il 
quotidiano francese dedica 
all'intesa programmatica un 
editoriale dal titolo « A pic­
coli passi ». Il tono è cauto: 
viene messa in rilievo la com­
plessità della situazione. Ma 
la conclusione è che in Ita­
lia. attualmente, « non vi era 
altra soluzione». 

, La nota dominante nelle ac-

(Segue in ultima pagina) 

Atteso l'annuncio dagli USA 

Sacco e Vanzetti 
presto riabilitati 

CUNEO — Un importante ri­
conoscimento per il caso Sac­
co e Vanzetti è atteso oggi a 
Boston, nello Stato del Mas-
sachussets, dove il governa­
tore Micaeles Dukakis rilasce­
rà una decisiva dichiarazione 
con la quale, a quanto è dato 
sapere, si riabiliteranno di 
fatto i due anarchici italiani. 
La notizia è giunta in Italia 
per il tramite di Spencer Sac­
co. nipote dell'anarchico pu­
gliese, che si è recato a Cu­
neo presso la sorella di Bar­
tolomeo Vanzetti, Vincenzina. 

Sono passati cinquanta anni 
da quel mattino del 23 agosto 
1927 in cui i due operai ita­

liani furono bruciati innocen­
ti sulla sedia elettrica: 50 
anni di lotte e ricerche per 
provare fino in fondo la com­
pleta innocenza di Nic e Bart. 

Il testo integrale della di­
chiarazione del governatore 
Dukakis sarà reso noto a 
Roma nei prossimi giorni, du­
rante una conferenza del co­
mitato « Sacco e Vanzetti » 
alla quale prenderanno parte 
gli on. Nonni e Terracini. 

La sorella Vincenzina. nel 
confermare la notizia ha det­
to: * La mia emozione è gran­
de: il principale scopo della 
mia vita è raggiunto ». 

Dal nostro corrispondente 
TRIESTE — Quattordici morti 
per un pullman uscito di stra­
da do|K) uno scontro e pre­
cipitato in una scarpata lun­
go la « statale 14 » che costeg­
gia il mare da Sistiana a 
Trieste. Quattordici morti • 
treutaquattro reriti, (di cui 
due donne molto gravi). 

L'incidente è avvenuto a 
una decina di chilometri da 
Trieste e vi è stata coinvolta 
un'autocorriera di linea della 
* Saita » che collega Udina 
con il capoluogo giuliano. 

Erano le 13.30. il pullman. 
che era al completo con 47 
passeggeri, viaggiava da Trie­
ste verso Udine. L'incidente 
è avvenuto all'altezza di Gri-
gnano. pare a causa di un 
sorpasso. L'autista del pull­
man. Alvise Benedetti, che 
nell'incidente ha riportato la 
frattura del bacino, ha ten­
tato di superare — secondo 
quanto affermano alcuni te­
stimoni — una motocicletta 
che lo precedeva. La mano­
vra non è però riuscita: por­
tandosi al centro della strada. 
il pesante veicolo si è trovato 
improvvisamente di fronte una 
auto Fiat « 128 ». guidata dal­
la dottoressa Licia Ferrara in 
Benussi. che viaggiava in sen­
so inverso, a velocità molto 
elevata. 

L'autista del pullman ha 
tentato di evitare lo scontro 
frontale spostandosi sulla de­
stra. ma tutto è stato inutile. 
L'auto è stata investita in 
pieno, mentre il pullman si 
è schiantato contro il guard­
rail sfondandolo, e rovescian­
dosi nella campagna sotto­
stante. L'incidente ha avuto 
probabilmente conseguenze 
tanto drammatiche, perché 
l'autista del pullman non è 
stato in grado di controllare. 
dopo Io scontro, il veicolo che 
conduceva. 

Infatti, la « 128 » si è an­
data ad incastrare letteralmen­
te tra le ruote anteriori della 
corriera rendendo cosi impos­
sibile al guidatore di con­
trollare il mezzo che. dopo 
avere percorso una decina di 
metri senza guida, ha termi­
nato la sua corsa ribaltato 
sul fianco sinistro del giardino 
di proprietà della famiglia Ser-
gas. dopo un salto di circa 
venti metri. 

I primi soccorsi sono stati 
portati, naturalmente, dai Ser-
gas e dagli automobilisti di 
passaggio (due auto si erano 
nel frattempo tamponate per 
evitare di essere coinvolte nel­
l'incidente) : ma sono stali soc­
corsi difficili, anche per le 
autambulanze della Croce roa-
sa e per i \igili del fuoco. 
che sono giunti dopo qualche 
minuto. Un intrico di rottami 
rendeva estremamente arduo 
portare ogni aiuto ai feriti 
che gemevano all'interno. 
mentre ovunque, attorno al 
pullman e tra le lamiere di­
velto, si potevano scorge» 

Tiziana Missigoi 
(Segue in ultima pagina) 

Due modi di governare 
Qualche giornale ha scritto 

di una vicenda intervenuta in 
Emilia, regione * rossa ». a 
maggioranza assoluta comu­
nista. Qui il presidente di una 
società finanziaria, costituita 
dalla Regione e da essa di­
pendente ha interposto i suoi 
buoni uffici presso una banca 
perché venisse concesso un 
finanziamento ad una ditta 
privata che si trovava in dif­
ficoltà, e ciò per garantire la 
continuazione della sua atti­
vità e l'occupazione dei lavo­
ratori. E" un fatto che risale 
ad alcuni anni fa. 

Tutto era (o sembrava) nor­
male e si sperava che si an­
dasse verso favorevoli solu­
zioni. Ma dopo un po' di tem­
po quella ditta privata, male 
indirizzata e disonestamente 
amministrata, va al fallimen­
to. Le notizie dicono che si 
tratta della ditta OMSA di cui 
era dirigente il signor Gotti 
Porcinari. Non occorre ag­
giungere nulla: tutti sanno che 
si è trattato di uno scandalo, 
uno dei tanti vergognosi scan­
dali del nostro Paese. Inter­
viene la Magistratura ed an­
che la polizia. Bene. Siano 
giudicati e colpiti t disonesti. 

Le cose potrebbero finire 
qui. Invece no, perché se è 

vero che l'interessamento del­
la finanziaria regionale, a suo 
tempo, a favore di quella dit­
ta non comporta nulla di ille­
cito. non c'è dubbio che si 
è avuta imprudenza o ingenui­
tà, o comunque scarsa ocula­
tezza. E per i comunisti an­
che questo entra nel campo 
degli errori. Per cui, pochi 
giorni fa, al rinnovo delle ca­
riche di quella società finan­
ziaria il compagno che ne 
era presidente non ha più ri­
presentato la sua candidatu­
ra, naturalmente d'accordo 
con il suo partito. Per cui 
egli, che altro errore non 
ha commesso se non di un 
po' di ingenuità, non è più il 
presidente di quella società. 

Forse è un episodio di se­
condaria importanza, ma con 
i tempi (e gli esempi che 
corrono) vale la pena di anno­
tarlo. Non perché se ne vo­
glia fare un esempio; è sem­
plicemente l'espressione di un 
modo di governare dei comu­
nisti. Di un modo diverso da 
quello della DC che difende 
con le unghie e con i denti 
i suoi Arcami, i suoi Crociani. 
i suoi Gioia, anche quando su 
di loro '• pesa ben più che il 
sospetto di un ' errore o di 
una leggerezza. 

OGGI 
elogio dell'innocenza 

RIENTRATI sabato a Ro-
*•• ma (dopo avere tra­
scorso una prima parte 
delle nostre ferie, che com­
pleteremo in agosto), i 
giornali tutti recavano no­
tizia della nomina del se­
natore Medici alla presi­
denza della Montedison e 
dobbiamo dire che. dopo 
tanti anni che ci occupia­
mo di cose pubbliche, ra­
ramente ci era stato dato 
di assistere a un più im­
ponente plebiscito di ese­
crazione e di cordoglio. Il 
senatore Medici avendo, 
nella sua lunga e del tut­
to innocente carriera poli­
tica, ricoperto, a sua in­
saputa, molte cariche di 
alta responsabilità, non de­
ve essersi mai sentito, co­
me nei giorni scorsi, esal­
tato da un cosi generale 
discredito, ctò che dovreb­
be averlo precipitato in 
uno stato di luttuosa eb­
brezza. Ma non si è uc­
ciso: avete mai sentito di­
re che si sia suicidato uno 
che, come Medici, porti il 
panama? Ad ogni modo 
non c'era nessuno, per la 
strada, che non facesse a 
un certo punto la bocca 
rotonda, come quando si 

mormora (provate): « Che 
roba ». 

Invece noi, in virtù del­
la speranza, siamo lieti 
della nomina del senatore 
Medici. Dopo tanti super-
uomini che hanno rovina­
to le nostre aziende pub­
bliche, rivelandosi, dai Ce-
fis ai Petrilli, dai Sette 
agli Einaudi (per non par­
lare dei molti altri mino­
ri, nelle rispettive propor­
zioni non meno rovinosi) 
rivelandosi, dicevamo, au­
tentici campioni della asi-
nocrazia nazionale, ci vo­
leva un assoluto incompe­
tente, nostra ultima spes. 
Notate che se avessimo 
voluto officiare un vero 
esperto di chimica, fino a 
bussare alle porte del ge­
nio, la scelta non ci sareb­
be mancata, in Italia e 
fuori: qui, per esempio. 
Giulio Natta, premio No­
bel, e fuori, tanto per dir­
ne uno. Alexander Todd 
(che e anche un Lord, 
molto fine), ma noi. giu­
stamente, abbiamo preferi­
to un vergine, Medici, che 
quando ha sentito parlare 
della Montedison si è se­
gnato sul polsino, per non 
dimenticarselo: *Nota in­

dustria chimica » e poi ha 
mormorato tra sé: « Le in­
ventano tutte ». 

Voi, per prima cosa, che 
avreste fatto? Avreste for­
se radunato gli esperti fi­
nanziari della società per 
esaminare i conti. Invece 
Medici (« La Stampa ») gi­
rerà due o tre settimane 
a visitare gli stabilimenti. 
Figuratevi come si istrui­
rà: «E quel tubo lì, che 
cosa è? », « Un tubo, pre­
sidente ». « Ah, vede che lo 
avevo detto? », e poi rien­
trato a Foro Bonaparte il 
senatore Medici narrerà 
del suo giro a Torehiani, 
che c'è sempre perché, il­
luminante e discreto, è 
l'abat-jour dei consigli di 
amministrazione e com­
menterà: *Ma c'è molta 
polvere, tanta polvere ih 
quelle fabbriche». «Ma è la 
chimica, presidente, t la 
chimica-.*. Ma il nuovo 
capo della Montedison non 
sente ragioni. Bisogna da­
re la polvere agli stabili­
menti e stabilisce seduta 
stante che si ordinino di­
ciotto milioni di piumini. 
Tanto, siamo sulle spese. 
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